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5540 R 7 settembre 2004 SANITÀ E SOCIALITÀ 
 
 
 
della Commissione della gestione e delle finanze 
sul messaggio 22 giugno 2004 concernente la concess ione alla Società 
Ticinese per l’assistenza dei ciechi, Lugano, di un  contributo a fondo 
perso per i lavori di ristrutturazione e ampliament o dell’omonima casa 
per anziani 
 
 
 
1. LA STAC E RICORDONE 

La Società Ticinese per l’assistenza dei ciechi (STAC) è stata fondata nel 1911. La sua 
attività coprirà quindi presto l’invidiabile arco di tempo dei cento anni. Venne fondata dal 
dott. Albino Erb che si occupava già dei problemi dei ciechi a livello nazionale. Nel 1896 si 
contavano in Ticino 107 ciechi, cifra che indusse il dott. Erb, con il sostegno del vescovo 
Peri-Morosini, a lanciare una colletta di denaro nel cantone. L’idea di creare un ente che si 
occupasse dei ciechi ebbe un riscontro favorevole e poté beneficiare di un lascito di 1'000 
franchi, da parte di Alberto Dolfuss e di un’altra somma stanziata da Amalia Enderlin. Un 
centinaio di persone aderirono poi all’opera benefica che diede ufficialmente l’avvio alle 
proprie attività il 17 dicembre, il cui scopo era primariamente quello di procurare ai ciechi 
poveri un’istruzione professionale che li rendesse capaci ed autosufficienti. 
La società fu subito attiva nella ricerca di mezzi finanziari e ottenne anche un sussidio 
annuo da parte del Cantone. Vista l’accoglienza positiva e un’altra donazione di 30'000 
franchi, nacque l’idea di costruire un “asilo” per i ciechi. Si avvicinava l’epoca della prima 
guerra mondiale e l’iniziativa subì una battuta d’arresto. Ma venne soltanto rinviata di 
qualche anno. Infatti già nel 1915 venne affrontato il problema della costruzione dell’asilo. 
Venne elaborato un progetto e si cercò di acquistare un terreno. Nel frattempo la società 
proseguiva la sua attività di assistenza ai ciechi, anche in vari altri istituti. 
Nel 1920 il legato di Juan Bernasconi di 200'000 franchi diede un impulso determinante. 
L’elargizione - avvenuta nel 1921 - era accompagnata dalla clausola che imponeva 
l’aggiunta di un padiglione destinato ai “ciechi vecchi”. Si aggiunsero altre donazioni e nel 
1923 ben 21 comuni offrivano il loro sostegno. . Nel 1926 Mons. Giuseppe Antognini prese 
il posto del dott. Erb alla presidenza della società e 62 comuni assicurarono un sussidio 
annuo. La società poté incrementare la sua attività benefica e nel contempo gettare solide 
basi finanziarie per la costruzione dell’istituto. Nel 1933 se ne decise la costruzione 
acquistando nel contempo il terreno di Ricordone per 80'000 franchi. Nel 1934 venne 
indetto un concorso di progetto, che venne vinto dagli architetti Carlo e Rino Tami, su ben 
27 concorrenti. Nel 1936 i lavori terminarono in concomitanza con il 25esimo di esistenza 
della società, ma anche con il decesso del fondatore dott. Erb. 
L’istituto superò indenne la crisi economica e la seconda guerra mondiale, ma fu lieto di 
costatare (dal 1947) un miglioramento delle finanze grazie a nuovi apporti. Da rilevare alla 
fine degli anni ’50 la costituzione della Fondazione Fé-Triaca, a favore di giovani ciechi del 
cantone, di cui la STAC assunse l’amministrazione. Gli anni ’60 e ’70 furono caratterizzati 
da notevoli cambiamenti nella gestione dell’assistenza ai ciechi. L’istituto dovette pure 
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rinunciare all’apporto delle suore che fin dall’inizio si occupavano dell’assistenza degli 
ospiti. Il rendiconto del 1978 cita per esempio che l’età media degli ospiti a Ricordone è 
ormai di 81 anni, quindi con la presenza di altre patologie, oltre alla cecità. Si rese 
necessaria la presenza di personale specializzato e il comitato chiese l’aiuto del Cantone 
in base alla legge sul sussidiamento delle attività sociali a favore delle persone anziane. 
Negli anni ’80 aumentò la richiesta di sistemazione dei ciechi in appositi istituti. L’istituto 
dovette adeguarsi e specializzarsi nelle cure di ciechi sempre più anziani. Nel 1987 la 
casa venne sottoposta a una radicale ristrutturazione e a un ampliamento, per quasi 2,5 
milioni di franchi, in grado di garantire un’assistenza continua 24 ore su 24. 
Nel 1921 si procedette alla ristrutturazione del parco e alla formazione di un percorso 
esterno per i ciechi. 
Altro fatto di rilievo – e non solo dal profilo costruttivo – fu l’edificazione (decisa nel 1992 e 
portata a termine nel 1995) di un centro diurno ad opera dell’UNITAS, denominato Casa 
Andreina, sito sul terreno di Ricordone e collegato all’istituto, che partecipò al 
finanziamento dell’opera. 
 
 
2. NUOVE ESIGENZE 

Il messaggio governativo evidenzia che la STAC è stata confrontata con due esigenze 
emergenti: l’allungamento della lista d’attesa e l’aumento delle persone anziane. 
Quest’ultima problematica è messa bene in evidenza da un rapporto dell’Unione centrale 
svizzera per il bene dei ciechi (UCBC) sulla struttura d’età della popolazione svizzera, il 
numero di ipovedenti fino al 2020 e le conseguenze di questa evoluzione. 
I risultati dell’indagine, riportati nel messaggio, dicono in particolare che in Svizzera si 
possono stimare nel 15,5% le persone con oltre 74 anni con deficienze visive. Applicando 
questo parametro al Ticino (con  27'077 anziani, di cui 11'187 tra i 75 e i 79 anni e 
15'890 oltre gli 80 anni) avremmo 4'197 persone anz iane affette da deficienza visiva 
(dati al 31.XII.2002).  Il messaggio è incorso in un errore, considerando la classe d’età 
unicamente fra i 75 e i 79 anni, che l’estensore ci prega di correggere in questa sede. 
A maggior ragione quindi, il numero di anziani con deficienze visive tenderà a crescere. 
Nel Ticino la crescita sarà perfino superiore alla media nazionale, dal momento che 
l’invecchiamento della popolazione è superiore alla media svizzera. È quindi prevedibile 
un aumento delle persone anziane ipovedenti che necessitano di un ricovero. 
Oggi si risponde al fabbisogno cantonale con la Casa Sorriso di Tenero, con 34 posti letto, 
e con l’istituto di Ricordone con 32 posti letto. Costatando inoltre che l’età media dei 
ricoverati nel proprio istituto è già superiore agli 80 anni, la STAC ha deciso di aumentare 
l’offerta di assistenza ai ciechi, rivolta in particolare a coloro che soffrono di un 
deterioramento delle proprie condizioni generali di salute. 
Gli obiettivi generali sono: 
- diminuire i tempi d’attesa per l’ammissione 
- ampliare il servizio di soggiorno temporaneo 
- far fronte alle richieste di servizi sociali e ospedali 
- far fronte ai nuovi problemi dell’invecchiamento con una struttura adeguata, mezzi 

ausiliari e personale formato. 
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3. IL PROGETTO 

Dopo attento esame delle possibilità di far fronte a tutte le esigenze rilevate, la STAC 
sottopone al Dipartimento (DSS) un progetto che prevede: 
- un nuovo reparto con 11 camere singole per persone con gravi disturbi cognitivi 

(demenza senile, “Alzheimer”) 
- sei camere per soggiorni definitivi 
- cinque camere per soggiorni temporanei 
- il centro diurno per 10/15 persone 
 
Inoltre si approfitta dell’avvio del cantiere per 
- migliorare le misure di sicurezza anti-incendio 
- creare servizi igienici in una camera doppia 
- istallare un secondo ascensore. 
 
Il progettista (A. e S. Trevisani, Lugano) prevede due tappe: le opere da eseguire nella 
struttura esistente e la costruzione di un nuovo padiglione direttamente collegato 
all’edificio esistente. 
 
 
4. I COSTI 

Un primo progetto allestito dai progettisti comportava una spesa globale di 6,8 milioni di 
franchi. Un riesame ha poi permesso di ridurre i costi globali a 5,5 milioni così composti: 
 
 
CCC Gruppi principali in 

base al codice dei 
costi di costruzione 

Edificio esistente Nuova costruzione 

2/3 edificio  1'334'490.00  3'270'164.00 
4 lavori esterni  0.00  116'600.00 
5 costi secondari  0.00  20'000.00 
6 arredamento  25'000.00  315'000.00 
7 imprevisti  0.00  30'000.00 
Totale   1'359'490.00  3'751'764.00 
IVA 7,6%   103'321.25  285'134.05 
Totale   1'462'811.25  4'036'898.05 
Totale complessivo (esistente e nuova costruzione) 5'499'709.30 
TOTALE ARROTONDATO 5'500'000.00 
 
Calcolato su un totale di 54 letti il costo medio per posto letto è di 101'850 franchi. I soli 22 
letti aggiuntivi darebbero invece un costo medio per posto letto di Fr. 183'495.-, che 
scende a 155'266 franchi se si considera la superficie riservata al centro diurno. L’Ufficio 
cantonale lavori sussidiati ha confermato la spesa ritenuta sussidiabile in 5,5 milioni di 
franchi. 
L’iniziativa è conforme alla pianificazione settoriale, per cui il Consiglio di Stato propone di 
concedere, in base alla Legge anziani, un contributo unico di Fr. 1 milione, non 
indicizzabile all’aumento dei costi di costruzione. 
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5. IL FINANZIAMENTO 

Nel determinare il contributo alla STAC il Consiglio di Stato ha anche tenuto conto della 
capacità finanziaria della stessa. Il finanziamento dell’opera dovrebbe avvenire nel modo 
seguente: 
- contributo dello Stato 1'000'000.- 
- mezzi propri della STAC 2'000'000.- 
- ipoteca 2'500'000.- 

Totale 5'500'000.- 
 
La STAC si è già garantita presso un istituto bancario la necessaria copertura ipotecaria. 
D’altro canto gli oneri ipotecari sono riconosciuti (sia come interessi, sia come 
ammortamenti effettivi) nella misura massima del 3%, in base alla Legge anziani. 
Vista la buona situazione economica del committente, la copertura dei costi non dovrebbe 
presentare problemi particolari. Esso può infatti contare su una liquidità di bilancio di 1,879 
milioni di franchi (31.12.03), che però viene regolarmente usata per tutte le attività della 
STAC. Può inoltre contare su nuove donazioni per 1,1 milioni di franchi, a cui andrebbero 
aggiunti 500'000 franchi dovuti all’indennità di espropriazione per l’allargamento della 
strada cantonale a monte dell’edificio. Quest’ultimo non è al momento gravato da nessuna 
ipoteca ed è situato su un appezzamento di terreno di grande valore, sulla zona collinare 
di Lugano, nei pressi dell’Ospedale Civico. 
Infine vi è da notare che l’ampliamento non provocherà nuovi costi amministrativi, ma 
permetterà di realizzare economie di scala nell’ambito di una struttura di oltre 80 posti 
letto. Uno studio commissionato all’Istituto di microeconomia ed economia pubblica 
dell’Università della Svizzera italiana conclude in modo lusinghiero l’analisi della gestione 
e le prospettive di sviluppo della STAC. Esso costata anche che l’intervento edificatorio 
prospettato è necessario, non soltanto per l’attività in loco svolta dall’istituto, ma anche per 
una messa in rete (in buona parte già in atto) dei servizi che le varie strutture attive nel 
settore possono offrire. 
La STAC ha poi intenzione di procedere celermente alla ristrutturazione del giardino, 
approfittando dell’occasione per creare un parco facilmente agibile per gli ospiti, ma anche 
aperto al pubblico. 
 
Un'ultima considerazione concerne il centro diurno. Il fatto di inserirlo quale parte 
integrante in quella che agli effetti della legge è una casa per anziani è certamente 
positivo. Nel Cantone si stanno attuando altre soluzioni analoghe. Dal profilo 
amministrativo si deve però far capo a due servizi: quello previsto dalla legge 
sull'assistenza e cura a domicilio per i centri diurni e quello previsto dalla legge anziani per 
l'istituto. Sarebbe perciò opportuno integrare questi centri diurni nella normale gestione 
dell'istituto (come nel caso in esame) e mantenere quelli distaccati nel territorio (per 
esempio quelli gestiti dall'ATTE o dalla Pro Senectute) sotto l'assistenza e cura a 
domicilio, come finora. Questa soluzione comporterebbe anche il vantaggio di una minor 
incidenza del costo del personale dell'istituto interessato. 
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6. CONCLUSIONE 

La Commissione della gestione e delle finanze considera questo tipo di finanziamento un 
aspetto esemplare della collaborazione pubblico-privato in un delicato settore sociale. 
Auspica che possa essere da esempio ad altri interventi analoghi e propone di accettare la 
concessione del contributo a fondo perso alla STAC, così come presentato nel messaggio 
del Consiglio di Stato. 
 
 
 
Per la Commissione gestione e finanze: 

Ignazio Bonoli, relatore 
Bacchetta-Cattori - Bignasca - Carobbio Guscetti - 
Croce - Dell'Ambrogio - Ferrari M. - Foletti - 
Ghisletta R. - Lepori B. - Lepori Colombo - 
Lombardi - Merlini - Robbiani - Soldati 
 


